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	LA RUOTA DEGLI ESPOSTI E LE NUOVE POVERTÀ
 

	Il 20 Novembre è una data molto importante perché ricorre la Giornata mondiale dei Diritti dell’Infanzia. In questa particolare giornata a Milano, presso la Clinica Mangiagalli, è stata inaugurata la “ruota della vita”. Non è la prima in Italia. A Brescia esiste già da due anni. 
Ma cos’è la ruota della vita o degli esposti? Un tempo il termine “esposto” era sinonimo di neonato abbandonato e abbandonare i figli indesiderati era una pratica comune a molte popolazioni . I bambini, in particolare i neonati, erano considerati come oggetti.
Alcuni popoli tra cui i Greci consentivano sia l’uccisione che l’abbandono. In quest’ultimo caso i bambini non riconosciuti dal padre venivano levati da terra (da qui il termine allevare) e posti ai piedi della “culumna iactaria” perché fossero esposti al pubblico. 
Con l'avvento del Cristianesimo nel IV secolo incominciò a farsi strada l’idea di una difesa e protezione dell’infanzia.
Costantino nel 315 emanò una legge affinché, dalle risorse incamerate con le tasse , fossero reperiti i fondi per soccorrere i bambini abbandonati o i figli di genitori indigenti. Tre anni dopo nel 318 sanciva anche la pena di morte per chi avesse praticato l’infanticidio. Ciò nonostante i genitori erano autorizzati a vendere i propri figli.
Giustiniano, nel 500 dopo Cristo,equiparava l'abbandono all'infanticidio.
In Occidente, il primo ospizio istituito per i neonati abbandonati fu il Xenodochio e fu fondato a Milano nel 787 dall'arciprete Dateo. La comparsa della prima “Ruota degli Esposti” avvenne in Francia.
Alla fine del secolo XII, nel 1188, nell'Ospedale di Marsiglia iniziò a funzionare la prima “ruota”, seguita poco dopo da quella di Aix en Provence e di Tolone.
In Italia la prima “ruota” avrebbe fatto la sua apparizione nel 1198. Papa Innocenzo III, turbato nei suoi sogni dalla ricorrente visione di cadaverini imprigionati nelle reti dei pescatori del Tevere, la volle a Roma nell’ospedale di Santo Spirito in Sassia. L'Ospedale di S. Spirito è uno dei più antichi d'Europa.
Un angelo, apparso in sogno a Papa Innocenzo III, denunciava le colpe di madri snaturate che solevano gettare nel Tevere i corpicini dei neonati indesiderati. Ecco il significato di quella rota ancora visibile a sinistra del monumentale portone barocco in Borgo Santo Spirito. 
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È l'antica tradizione della "ruota degli esposti": dall'esterno, per garantire l'anonimato, venivano abbandonati all'interno della ruota i bambini illegittimi, i quali, accolti dalla priora, venivano marchiati con una doppia croce sul piede sinistro e nuovamente "esposti" nella ruota per una eventuale adozione. I piccoli venivano registrati come filius m. ignotae, dove m. stava per matris, ma, dato che il punto non era mai considerato, la lettura diveniva filius mignotae, da cui ne derivò il termine "mignotta" romanesco. Le “ruote” si diffusero rapidamente in Francia, Italia, Spagna e Grecia, ma non nei Paesi germanici ed anglosassoni. In Inghilterra le ruote non furono mai istituite e l’infanticidio non fu mai considerato un problema. Cadaverini di feti o di neonati uccisi nei modi più diversi venivano comunemente ritrovati nelle fogne e nelle discariche. La validità delle ruote cominciò ad essere discussa all'inizio dell'Ottocento, parallelamente alla crescita demografica europea. La popolazione era salita in pochi anni da 100 a circa 200 milioni di abitanti. Si era registrato un notevole aumento degli esposti, che creavano gravi problemi economici alle amministrazioni. Per far fronte alle aumentate spese , la soluzione era quella di diminuire il numero degli assistiti. A tale scopo nacque e si rafforzò in Francia l'idea di abolire la “ruota”, ritenuta un mezzo incivile e rozzo, per altro causa di numerosi abusi: in particolare quello di accogliere anche i figli legittimi. Anche in Italia l'aumento dei bambini abbandonati era diventato veramente impressionante, venivano rifiutati dai trenta ai quarantamila neonati ogni anno. Il peso economico sostenuto dalle amministrazioni era diventato insostenibile e solo in parte contenuto dall'altissima mortalità degli abbandonati. I Brefotrofi infatti erano in pessime condizioni e non erano in grado di accudire adeguatamente i piccoli ospiti. Tra molte discussioni, finirono per prevalere le motivazioni di coloro che erano contrari alle ruote. In Italia la prima città a chiuderle fu Ferrara nel 1867. L'anno successivo Milano e Como; nel ’69 Torino, nel ’70 Novara, nel ’72 Roma; nel ’73 Cosenza e Udine; nel ’74 Genova e Napoli; nel ’75, Firenze, Siena, Verona e Vicenza; nel ’76 Rovigo. Le “ruote” furono,infine, tutte soppresse ufficialmente nel 1923 con il “Regolamento generale per il servizio d'assistenza agli “Esposti” dal primo governo Mussolini. Oggi la ruota degli esposti è di nuovo tra noi. A quasi mezzo secolo dalla chiusura della ruota dell’ Ospedale Maggiore di Brescia, la ruota per la vita è stata ripristinata presso gli “ Spedali Civili”. C’è poi il “Baby-box“ del Policlinico Casilino di Roma ed in molte città del Centro/Nord le ruote sono apparse nuovamente.
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Funzionano 24 ore su 24 e garantiscono sopravvivenza e cura al neonato e nuova vita ed anonimato alla madre. 
Oggi come ieri? Vecchie e nuove povertà si incrociano in una Società aperta alla globalizzazione ma che porta nel suo interno i numerosi problemi non ancora risolti delle società evolute. 
Quali le cause che oggi portano le mamme ad abbandonare i propri figli? 
Quale futuro aspetta gli esposti del terzo millennio? 
Come la legislazione tutela loro e chi di loro si libera? 
Cosa si può fare per prevenire l’ abbandono dei bambini appena nati?

Lasciamo in sospeso queste domande ma teniamole in mente. 

Meditiamo e, come diciamo a Roma, “ damose da fa’ ”.


Roma, 18/11/08
 


